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VENTICINQUESIMA DOMENICA PER ANNUM  B  2006

Nelle letture bibliche appena ascoltate troviamo una impressionante descrizione della malvagità umana.

Nel libro della Sapienza si parla degli empi che tendono insidie al giusto, perché il giusto, con la sua vita retta, anche senza parlare, rimprovera la malvagità degli empi.

Anche il Salmo responsoriale parla di malvagità; dice il Salmista: <Sono insorti contro di me gli arroganti e i prepotenti insidiano alla mia vita>.

L’Apostolo Giacomo poi dice che <dove c’è gelosia e spirito di contesa, c’è disordine e ogni sorta di cattive azioni>.

Infine Gesù, nel Vangelo, fa un nuovo preannuncio di tutte le cattiverie che faranno contro di lui i capi del suo stesso popolo, fino a ucciderlo.

Qual è la radice  di questa malvagità umana, che ha attraversato l’intera dell’umanità?

La radice del male si trova nel cuore di ogni uomo.

Ne fa cenno S. Giacomo quando dice: <Bramate e non riuscite a possedere e uccidete; invidiate e non riuscite a ottenere, combattete e fate guerra>.

La brama e l’invidia nascono dal cuore e si manifestano in tante opere malvage.

C’è una speranza di liberazione da una radice tanto perversa?

Sì, c’è; la liberazione del cuore umano da ogni radice cattiva è opera del Salvatore, Gesù Cristo.

Questa liberazione non può essere opera umana; non si trova nelle opere dell’uomo: nella sua scienza, nelle sue leggi, nella repressione e nella costrizione, neanche nella sola educazione umana, ma soltanto in Gesù Cristo, salvatore unico e universale del mondo.

S. Paolo si domanda: Chi mi libererà dal mio disordine morale e spirituale? 

La risposta è chiara: Gesù Cristo.

Vorrei dire qualcosa sulla seconda parte di questo Vangelo; è ambientato a Cafarnao, e precisamente in una casa.

Vi troviamo

· una domanda di Gesù,

· il silenzio dei discepoli,

· il perché di questo silenzio, infine

· l’insegnamento del Signore.

Vi troviamo innanzitutto una domanda di Gesù ai discepoli: <Di che cosa stavate discutendo lungo la via?>.

I discepoli non risposero, ma rimasero in silenzio.

L’evangelista annota: <Ed essi tacevano>.

Perché non risposero alla domanda di Gesù?

Perché <per la via avevano discusso tra loro chi fosse il più grande>, mostrando in questo modo di essere affetti da vanagloria e da superbia.

A questo punto segue l’insegnamento del Signore; un insegnamento che Gesù fece altre volte e farà anche alla vigilia della sua morte, quando laverà i piedi ai suoi discepoli.

Dice ai discepoli: 

< Se uno vuol essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servo di tutti>.

Gesù non pensa a contestare la necessità di un’autorità e di una gerarchia nella sua Chiesa; lui stesso crea l’autorità nella sua Chiesa, costituendone il primo nucleo: gli Apostoli con a capo Pietro.

Giovanni Paolo I disse una volta che <dove tutti comandano, nessuno comanda; e dove nessuno comanda c’è il caos>.

L’autorità è necessaria.

Gesù vuole insegnare da quale spirito debbono essere animati i suoi discepoli, in qualunque posto si trovino nella Chiesa; nella Chiesa c’è il  Papa, ci sono i vescovi, i parroci, i semplici preti, i religiosi e i  semplici fedeli laici.

L’importante è che tutti i discepoli del Signore siano pervasi di uno spirito di umiltà e di dedizione assolute, sull’esempio del Figlio di Dio che si è fatto il servo di tutti.

La più nobile ambizione del cristiano è quella che lo porta verso le funzioni umili e oscure, e verso le dedizioni totali.

Davanti a Dio siamo grandi, non perché occupiamo un posto alto nella Chiesa o nella società civile (perché siamo ad es. cardinali, ministri, capi di governo).

Davanti a Dio siamo grandi quando la tendenza del nostro cuore ci inclina verso gli ultimi posti e verso la dimenticanza totale di se stessi in favore dei propri fratelli; e ciò non con rammarico, ma con gioia, e senza rimpiangere nulla.

Per far capire il suo pensiero agli Apostoli e quindi anche a noi, Gesù fa un gesto: prende un bambino, lo pone in mezzo a loro e lo abbraccia.

Da notare che nella società di quel tempo i bambini, come le donne, erano considerati  nulla.

Al gesto, Gesù aggiunge queste parole: <Chi accoglie uno di questi bambini nel mio nome, accoglie me; chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato>.

Un commentatore del Vangelo di Marco, per spiegare i gesti e le parole di Gesù nei confronti di un bambino, dice le seguenti parole che condivido pienamente:

<Gesù, per insegnare icasticamente agli Apostoli l’abnegazione e l’umiltà di cui hanno bisogno nell’esercizio del loro ministero, prende un bambino, l’abbraccia e spiega il significato di questo gesto: quello di accogliere in nome e per amore di Cristo coloro che, come quel bambino, sono irrilevanti agli occhi del mondo.

Nel bambino che Gesù abbraccia sono rappresentati tutti i bambini del mondo, come pure tutti gli uomini bisognosi – gli emarginati, i poveri, gli ammalati – nei quali non si rinviene alcunché di singolare o d’importante da ammirare>.

Vorrei aggiungere che si può occupare un posto altissimo nella Chiesa e anche nello Stato, ed essere umili e semplici.

A me fa sempre impressione la semplicità di questo Papa; così intelligente e così umile e semplice; ha il volto di un bambino.

